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PARTE P R r M A 

Llòr che Federigo - i v ^ 
A neffun Reneirimpietkiecodo, 
Premea di Roma il Soglio^ . j 
Di Viterbo il germoglio, 
Fiorì Rofa innocéte^e fenza Spine 
Rofa famofa^ c al gran Francefco Figlia^ 
Quella che a maraviglia. 
Delle Turbe Latine , ^ 
Pria che traeflè dalla cuna il piede , 
Con virtudi , e prodig) , 
Fu feudo invitto alla Romana. Sede. 
Quindi odiofa al Tiranno , a Dio gradita, , 
Portata in duro cfiglio ..u ' 

Nel fuo maggior periglio v ^ 
Alle membra gelate * * ,^ 
De i Genitor languenti e ^afi eflinti S 
Chiama T Alma fmarrita , 
E gl'infonde nel cor Fortczzi, e vita, 
Ecco che Rofa co i Genitor dolenti 
Lafciando i propri tetti ^ 
Sfogan le pene lor con queftì detti . 
Mai, Dolce Alberto natio 
Vad. Patrie mura gradite 

Jo parto, addio, addio. 
Mad.M^ fé crudo configlio 
D' inumano rigore 
Ne sforza a duro efiglio , 
Parte il prè, refta il co<ej 
Ne faprci dir chi tema 
Sventura più funefta , 
O il piè che da voi parte , o il cor chereHa. 
Rofa.^ S.Rof. Mia Gcnitnce. 
J^^d.riglm? S.Rof. Mio Genitore. Qy^l 



Tal Qual ne rimane iv - 

Fra forti così ftrane , 

Lampo d' amica -fpeme? 
S.Kofli Ciel fido ricovro a un cor che geme. 
Mad, II Ciel troppo tardo 
Gli afflitti riftora, 
S.Kof. Ma un raggio d'Aurora 

Dopo miiróbre ancor confola il guardo- 
MaJMsL qual benigna luc'e ^ 

Fia che al npftro dolor, l'ombre rifcjiiain. 

Se fin l'opre dèi Ciel barbaro Duce^ 

Con infana fierezza , 

O non vede 5 o non cura, o pur difprezza. 
D' un Angue fpietato 

Più crudo è quel cor, 

Ch' in Prato più ameno 

Converte in velena 

Il dolce de' fior. 
T/ri. Dell'empio Federigo 
Sol perchè t' opponefti 
Al facrilego Impero, 
Sol perchè difenderti 
Il giufto omaggio al Succeflbr di Picra^ 
Efuli dalla Patria, 
Così ne sforza al fine 
Premer le dure vie d'ermo confine,: 
Giufto Ciel frenar conviene 

Con rigor l'ardir degli cìnpj. 

Voti fian d'Altari i Tempj, 

Se virtù colpa diviene. 
Mad.Se tua mercè a Viterbo 

Difpenfa alti favor prodigo il Cieloì 

Se morte obbediente 

Fugge al tuo fante Impero , 

Se mentre apri al parlar labbro eloquente. 

Acciò fcorga la Gente i rai del vero., 

Ojn prodigio, e ftupor tofto fi vede. 

Che per udir tue voci arreftail piede, 

Se gli afflitti confoli , 

Se gli fmarriti affidi ^ A ^ 



Deh qual colpa n'invola ayp^^fj|.Ji4i. ^ - - 
Dove s' udì 5 " ' 

Ch'il Sol s'oltraggi, 

Perchè co i raggi 

Ne reca il dì . 
Spregiar chi può 

D' un rio gli umpri , 

Perchè di fiori 

n Prato ornò. 
Pur con empio coftume 
Difprezzano i tuoi dpni , odiano di Iqnx^. 
•S.ilo/.Ciò che oprai , ciò che diJS, 

Fu fol dono del Cieh-ei così volle 
Moftrar'in me quanto iua man potea, 
E tanto più la iua potenza fcuapje 
Quanto Icelfe più vii Mi^i^rf ^ll'-ppre. 
Or ne i prefenti affanni -\ 
Variando tenor con giufta legge 
1 falli miei corregge, 
Ma nel punir ancojr cjuanto è -clemente 
La deftra Onnipotente, 
Ci flagelli armata ancor 

Beila' man ti bacerò > 

Se Strali , e Saette 

Di giufte vendette 

T'apprefta il rigor, 

Jo contenta ognor dirò, 

Impiagami 

Ferifcimi , 

Eccoti aperto il cor. 
'Quanto in me crefce il ngartir. 
Più far ^) fimilc a te, * 
(Don pene , e tormenti , 
Provar fe tu tenti 
L' Amante defir 
Dirà fempxe la mia fej 
fl^ellami^ 
Tormentami 
Dolce è per te languir, 
Più farò fimile a te, Quan- 



Quanto in me.creice il niartir . 
Tad. In tanto Figlia andrai ^ ^ 

Nuda il piè 5 fciolta il crin ^ il fen coverta 
Sol quanto balla ad oncllk pudica > 
Fra il Gielo, e fra.le Spine 
Or che djfciolto in nevi il Ciel fi mira,, 
E in quefte Piagge alpine ( 
Con gelido furor Borea- s'aggira . 
Non può foftener più 

La tua tenera età tanto rigore^ 

E fe lo foffri tu , 

Noi può foffrir di chi te Padre licore.. 
S.RofJPìù tormenti , più pene o mio Signore. 
Mad.Spsiifo il tuo crin di nevi 3. 
Già rafifembra canuto*. 
Forfè il Ciel hìa voluta 
In ciò predirmi i giorni tuoi più brevi , 
Mira ch'il giel , ch'il nudo piede offende 
Vermiglio pel tuo fangue ornai ft rende. 
Tenere piante, 

Che di Ftofe dipingete 
Il candor di nevi intatte. 
Sì voi fiete ^ 
Crude piaghe all'Alma amante^ 
E penfate , ^ 
Che quel fangue, che verfate 5 , 
E fangue mio, che fuggefte in latte. 
Tenere piante,. 
Che di Rofe dipingete 
Il candor di nevi intatte. 
S.Rof.Ma. non acquifta il Ciel chi non combatte, 
. Franta Glebe divien feconda, 
Mirra, incifa produce gli odori. 
Se agitata non frangefi l'onda 
Perde il pregio de' limpidi, umori 
Fad. Sai pur come empia Maga 
Tutti in quefte Contrade,, 
Con eretiche infanie i cor' infetta^ 
Contro te, che coftante 

. Della Roma-uà Fede il pregio efalti. Al Quai 



Quai fiano i fuoi furori, 
Troppo giufti timori 
Son deir Anima mia Furie fpietate ; 
Ed a quali fvcnture 
Queft' infelice cor Geli ferbate • 
Severo 
Penfiero 

Queir empia mi finge, 
E già la dipinge. 
Che fpira 
Tutt' ira 

Con volto d* Aletto , 

Se m affligge il penfier,che fia Fafpctto- 

S.Ko/.Mifera umanità ! 

Vuoi co' prefagj ancor farti infelice , 
MadMdi chi può non temere. 
Sì gran portenti udi; 
Della fua magica Arte, 
Ch ovunque il guardo giro, o muovo il piede 
Mi fembra in ogni parte 
Incanto fuo ciò che fi preme, e vede, 
Qiiefto Cielo di nevi si carco, 
Queft* orrido fiato 
Di Borea gelato , . 
Quefto duro , ed inofpite varco 
Par che dichino al cor che paventa, 
Siam preludj dell' opre , che tenta . 
^.Ro/Senza il voler del gran Motore eterno 
Nulla quaggiù fi muove ,~ 
Non che d' Alma Fedel trionfi Averno . 
Del Ciel'è configlio 
Se vola queft' aura , 

Che a noi fembra errante, x 

Sei rivo vagante J 

Con Tonda reftaura 

La Rofa , ed il Giglio ' . 

Del Cielo è configlio • 
Ma già il più erto giogo 
Superiamo del Monte , 
l^ad. Ove volgo la fronte, Ciò 



Ciò che lafcio m'affligge. 
Ciò che foffro mi crucia j e ciò che temo 
Si rende al cor^'oppreffo affanno eftremo» 
Mad, Se a tante pene , e tante 
Il Ciel nega d'affifterc 
LafTa già vengo men , 
Nò che non è ballante 
A poter più refiftere 
Il cor che chiudo in fen . 
iy.ito/Deh penfa che foventc 

Oliando il CieJ par più fier , allor più giova. 
Fa Jr, Lo bramerebbe il cor, ma non lo prova. 
S.Rof. Perchè cieco no 1 vede 
Oftinato no'l crede 
Quando fpiega il nero velo 
Par eh' il Cielo 
Ne minacci atre tempcfte. 
Ma fra Nubi più funefte 
In onda 
Feconda 

I doni ha celato 5 

Da vita à i Fior , e ne rinverde il Prato. 
MaJ. Ma già V ofcuro velo 

Spiega la notte intorno , 

E fpenti i rai del Giorno 

Quando fulmina fol , fi vede il Cielo . 
S.Rof.Con più benigna luce 

Raggio del Sommo Sole al cqi vi fplenda. 
Mad. Chi fia , eh* in noi V accenda . 
S.Rof. La Fede . Mad, Già langile . 
S.Rof. La Speme Fadr. Mancò , 
S.Rof. V amor Mad. S' ammorzò 

Nel gelido fangue, 
S.Rof Fortezza . Fadr. Son vinto , 
S.Rof Coftanza. Mad. Non v'è . 
S.Rof Ardir. Piz^r. Sento in me 

L' ardir già eftinto . 
S.RofSùy sù miei Genitori 

Opre maggiori il Ciel da voi richiede T 
Mad. FiA i diuftri , e gli orroii A 4 



L'alma vien meno, or che vacilla ilpiedc;> 
Tad.e II guardo delufo 

t £17. 

Mad. . Dag4i orridi lampi , 

Il piede è confiifo ' 

Da infoliti inciampi , 

E fianca 

Già manca' 

Queft'alma al defire ] 

Figlia y aita , foccorfo al mio languire. 
Fra fpine pungenti 

Già languido è il paflb ^ 

Fra nevi più algenti 

Il piede è già laflb , 
^ E fianca 

Già manca 

Queft'alma al defìre , 

Figlia, aita, foccorfo al mio languire 
iJ.lJo/. Mio Genitor, mia Genitrice, ah come 
Dalla ftanchezza , e pili dal gelo opprefli 
Moribondi vi miro , 
Sorgete , udite , oh Dio , 
Kifpondete a mie voci 5 ahi lafla in vano 
Ciò vi chieggio , e desio , 
Che ben ravvifo 

Nella gelida man, nel freddo-vifo, 
Ne*.muti labbri di pallor dipinti , 
Che voi fiete mal vivi, o pur*eftinti, 
Mio Giesù fe flagellato , 
Se piagato , 

Se trafitto in dura Croce 
Fu il maggiore 
Più fpietato tuo dolore 
Di Maria la pena atroce; 
A i Genitori miei gli affanni invola , 
E'I duol, eh* in t€ foffrifti , in me confola, 
' P/?//r.Rofa ? 
Mad. Figlia ? qual nuovo 

Vigor ne' membri, e più nel cor s'infonde. 
Tadr. Già fianchczza non provo , 

iloti fcnto giel, ne più la via s'asconde. Anuo- 



S.Rof. A nuovo cimento 
Taiir, ai Si muovin le piante ^ 
eMad. Queft'alma è coftantc 

Jo più non pavento , 

Son opre del Cielo , 

Sprezzo le fpine, e non m'arrefta il gielo 
A rifchio più fiero 

Efpongafi il petto ^ 

Sicuro m'affretto, 

Coftante già fpero y_ 

Son' opre di Dio , 

L'onte non curo, e più fofFrir defio , 
S,Rof. Sì 5 sì mio Dio fon quelli 

Dell'eterna pietà benigni doni , 
U ire pregato arrefti , 
E le vendette tue cangi in perdoni ^ 
Neir ifteflb periglio offrì Io fcampo , 
Lo ftral minaccia , e n' apre il Ciel un lampo 
Di bel Prato in fui confine 

Chi con mani difdegnofe 

Neil' Aprii troncò le fpinc ^ 

Poi di Maggio 

Al dolce raggio 

Non vedrà fiorir le Rofe , 

Che nel Campo allor che nafce 

Ciò che spina raffembra, è Rofa in fafce. 

PARTE SECONDA 

S, M\ìBS^\ U^^^ ^^^^^^ 

Come belle. 

Scintillando in Ciel' ardete. 
Ma voi fiete 
Benché tanto il crin vi fplende , 
Sol' ombre in paragon di chi,v'accendc. 
Se a chiare • 
Fuor del Mare 

Le fue pompe il fol conduce, 
E di, luce 

Tutto indora , il Piano , e '1 Monte , 

Che f^rà poi chi d^Ua iuc^ è FQOte. RoV 



tàl Rofa , e qual ti ritrovo? 
Spenfierata , e ridente 
Con sì fereno ciglio , 
Infra niemica gente 

Volgere i lumi al Ciel , cieca al periglia? 
M/J^.Scorfi affanni, e difaftri, 
Salvi giungemmo appena 
Dalla gradita Patria, in <juefti tetti. 
Che con barbari detti 
Sol grida contro te la turba irata , 
Dal furore agitata, 
Segu€ di Maga rea la fcorta errant?e , 
Te ricerca, te chiede. Oltraggi ,^ fcerapì 
Già ti minaccion gli empj , 
Chi fia che a lor t'involi, 
Che poflìam noi qui foli , 
E qual' altro avrai tu riparo, o feudo? 
SRof. Armato d'Innocenza il petto ignudo. 
AW. T' inganni , non bafta , 

Inerme innocenza difefa non ha. 
Se fiera 
Severa j 
Contraffa 
Crudel* empietà . 
i'.i^o/Sempre di Palma egual la fronte ha cinta 

Bell'Innocenza ^ o vincitrice, o vinta. 
Tuà. Ma lafTo , e che rimiro '"r^ 
Cinta di ftuol feguace 
Ecco la Maga altiera , 
Co' Serpi , e con la Face s 
Orrida chi più mai finfe Megera . 
Neir orror di quel fembiante 
L'ombre fue dipinfe Averno, • 
Ma dfel guardo fulminante 
Fiamma egual non ha T Inferno. 
Aisf^Deh fuggi amata Figlia, 
Se abbandonata , e fola 
Opprelfa dal furor perir non vuoi , 
S.Rof.Pev me combatteranno i falli fuoi . 

GLpeir wrgr , «he par diletto D' 



D' alma rea pena Ti fa ^ 
E non ha , 

Furia peggior delle fue colpe in petto. 
Se la Vipera ridente. 

Gli Angui in feno concepì. 
Poi foffrì , 

Prima in fe dell'empia prok il dente. 
Maga Pur ti i-aggiunfi al fin Fanciulla infana > 
Sei quella tu, che ardita 
Con la lingua profana 
Al tuo vano Paftor le Turbe invita , 
E che con labbro ingiufto 
Ofi oltraggiare il reverito Augufto. 
S.Rof.QutlÌ2L fon' io che all'ingannata gente 
Da labbro menzognero, 
Squarcio il velo alla mente, ed apro il vero. 
A//rg/^Sconfigliata t'accheta, 
Poi che rendi maggiore , 
Con difefa oftinata il proprio errore. 
Non è colpa, o fol colpa leggiera 
E' d'un alma delufa il fallir. 
Compatir ben lo fa 
Chi non ha 

Chiufo in petto un cor di Fiera. 
Chi ritiene il pie dall'inciampo , 
Quafi cangia in fortezza il timor. 
Ha valor chi potè 
Trarre il piè 

Dal cimento già fcefo nel campo* 
O mal cauta difprezza 
Del Romano Paftor le leggi , e '1 culto , 
Riprova i primi detti, 
E yichiama ad Augufto 
Del Volgo ch'ingannafti, 
L'Alme delufe^ e i ribellati affetti. 
Ch'io non fol di perdono, 
Ma di grazie t'accerto, 
Speffo cangia l'emenda i falli in merto. 
S.Rof.S' cmtndì chi fallì 

Con eretico error tu che deludi * 



Delle femplici Turbe i còri ignari ^' ^ 
E con profani ftudi, . ' r ^ 

Menzogne infegni, ed impietadi impari^ 
Difinganna le genti. 
Le tue frodi palefa. 
Il proprio error condanna, 
E la giufta vendetta. 
Così fuggi del Ciel j che già t* afpetta^ 
Se al tardar delle vendette 
Negò Dio petto profano, 
Al' vibrar delle faette 
Riconobbe talor l'eterna mano. 
Perchè i Eàlli non raffrena, 
• S* uh cor' empio ha il Ciclo ha fcherno^ 
I rigori della pena , 
Fan che adori pentito il braccio eterno.. 
MagaTsici che fingi in vano 

Nel Ciel contro di me fognati affanni^, 
Ma ne tuo? propri danni 
Vedrai come fovente 
Con delira non men forte , che fevera 
Sa fulminar chi fu la Terra impera. 
Dcir irritato Augnilo 
Pria x:he del Qel' ti giungerà la pena.. 
iS.i^o/Un'ingiufto rigore il Ciel raffrena , 
yfa^^aR'ìgor non è ciò <:he la legge impone, 
SJlof.ì^on mai del Ciel legge mortai difpone,. 
ik/ijr^^ Tutto un Re puote, 
*S.i{o/Altri Jia fti^T-Alme impero, 
Maga Chi fi prefume in Terra? 
S.Rcf.ati con chiavi di Pietro il Ciel difTerra;*. 
A/^/fflfFollia di mente infana, 
S yuf.Ervox d'Alma oftinata, 
MngaL'à tua credenza è vana, 
S,Rof.Ma tu fei l'ingannata, 
ilf-fig/rComc ingannata io fono , 
S'ognor con mille, e milk 
Sovrumani portenti 

Dimoftro a più d'un fegno . ^ 

All'attonite gemi h verità ch*infegno. Fu 



Fu mio vanto 

Fra ì'orror di tombe impure^ . . 
^ Avvivar l'ofla g^eJ^te 

A mia voglia il Cierofcure, 

Lafcia il Sol le ftrade aurate 

Cintia eclifTa il bianco velo, 

Chi può tanto, 

Non può aver nemico il Ciftloj^ 
Fu mia gloria , 

Quando Sirio ardeva i campi 
Impetrar pioggia feconda, 
Difarmai di ftrali i lampi , 
Moflì il Monte, e fermai Tonda, 
Quando altera il Lido eccede 
Tal memoria 
Or* altrui ferva di fede . 
S.Rof.GiÌL che tanto prefumi, 

Or voi che m* afcoltate , e che anco incerti 
Rende del ver V ingannatrice audace. 
Su di recifi Bofchi 
Ampio rogo formale. 
Pronti quindi recate 
Accefa Face ( il Ciel così richiede) 
Si provi oggi nel foco Oro di Fede, i 
E tu fe qual ti vanti . 
Il vero infegni , e meraviglie oprarti 
Corri meco alle fiamme 
(Si Dio m'infpira) e nella pira accefa 
Quella verace fia che refta illefa , 
Tadre¥ig\Ì2L y e a qual t*efponi 

Pengliofo cimento* 
S.RofaVev me combatte il Cielo io non pavento 
Mad. Ardito ci tuo desìo . S, Rofa Del Ciufto è zelò 
MadAÌ penfier di quel foco al cor m' è gelo . 
S. Rofa Hor fe prima si audace 

Movevi il labbro alle rampogne , all'onte ^ 
Col filenzio rifpondi a ch^ t*invita . 
Maga Tu mifera , abborrita , 
Difcacciata , fchernita 

Dal CieJ, dal Mondo opprefla, . Va 



Va difperata a incenerir te fteìTa.' 
Non fia già , eh* io ti fegua , - y 

Che quefti dal mio dir popoli inftrutti 
Han sì vivé nel cor l'opre, ch'io fei-. 
Che non chieggon più prove a i detti miei 
fcf.JZo/Jjf S'altera hai già vantato 
Che ad un tuo cenno folo 
Sempre nuovi prodigj il Mondo vede , 
Nieghi d'oprarli or che tant'uuopo il chiede. 
Con forza fatale 

Se il Sole frenarti > 

Ne i giri lucenti 

Di fiamma mortale 

Gli ardori cocentr 

A vincer non bafti > 

O van dt^sìo 

Finger portenti , e ribellarfi a Dio . 
TadràM^ la Catafte ardente 

Già di fiamme sfavilla . 
Mad. Ed il mio cor già (ente 

In fe di queir incendio ogni fcintilla. 
S.RofaSùy SII, che più fi tarda, 

O convinta ti chiama , o il Rogo afcendi , 

Perchè così codarda 

S'hai fi pronta la lingua il pie fofpendi ? 

Meco al rogo ti porta , 

Non t'afconder confufa, io fon tua fcorta. 

Signor col braccio invitto , 

Che i tre Fanciulli 

A fiamma rea toglierti , 

Con quel per'cui nel Mare aprir fapefti 

Sentiero ad Ifrael, Tomba all'Egitto, 

Me difefa dal fuoco il Mondo veda , 

L'oftinata fi penta, il dubbio creda . 
PadreRofa^ ferma, o me lartb 

Già nell'incendio fi fcagliò cortante , 

Più non regge lo fguardo un Padre amante 
Mad, Ma mira , che le fiamme 

Rifervandola illefa 

Gli apprettano fplendori , e non ofFefa . Mio 



S.Rofa Mio Dio fe a te pkce ^ 
D'incendio vorace 
Ch' io goda al tormento ^ 
Queir ardore j ch'ai feno non fento 
Nel mio core 

Crefca in fiamme,ma in fiamme d*Amorc 
Hor voi , che me vedete 
Tra quefte fiamme intatta 
In virtù di quel Dio , 
Che a venerar col vero culto infegno , 
Deteftando Terror pietà chiedete, 
E s'or di lui fcorgete 

Che può r Amor \ or che potrà Io sdegno ? 

E tu Donna confufa 

La Clemenza del Ciel pentita implora 

L'oftinato tuo cors che più prelume? 

Ravvifa il ver di quefte fiamme al lume 
MagalnsLudito portento 

La{Ia 3 ma quaP io fento 

Nuovo penfier , ch*_entro del cor s' annida 

Già l'odo che mi fgrida , 

E già nafce improvvifo il pentimento , 

Pentita, c fupplicante 

Mi proftro alle tue piante j e oh Dio per poco 

Il mio piè fi raffrena , . 

Che non corra in quel foco 

Se mi fi deve a tanti falli in pena * 
Cieca Talpa io non mirai , 
Non udij qnar Afpe il vero 
S.Rofa Or dal Cielo a tanti rai , 

Odi^e fcorgi i 1 tuo BC:Mag,Si ma difpero 
Maga Lo fperar d'un cor ardito 

Sembra error quando prefume , 
S.Rofa Ma è Virtù fe un cor pentito 

spera in quel Dioiche d i pietade è Nume 
Maga Dunque mi pento , e fpero , e voi ch'udifte 

Da Catedra di fuoco 

Le Dottrine del Ciel faggi credete 

Tante fon lingue ad' erudirvi intefe ^ 

Oliarne Con fiamme accefe ^ C 



Cosi il Cielo mi ve^eL - , 

Se fui cieca al fallir , prónta ali* emènda 

Già pentita piàngb , e in tanto 

^ Gdo'tin'ecà 
Dallo fpeco 

l^ifonar ne'voftri petti , 
Che raddoppia con gli affetti 
* Mefto fuon d*amàro pianto, 

Sì, sì Tafcolto, e mentre Todo, 
Quado piago nel mio^nel voftro io godo> 
Fai Oh prodigio ! Mal Oh ftupore ! ai Oh dì felice 
FadreGìÌL mi pajr, che dal core o e 

Il Giubbilo trabocchi , ^ > 

E corra in pianto ad apparir fu gli occhi * 
Pale Bel desìo mi chiàma a piangere , 
Mal Non è duolo, non è pena , 
Ma del petto 
Dolce affetto 
Or mi sforza 

liittò in piànto il cor a fràgerc. Bel^ec. 
S\Rofa Grondate pur grondate 
Da M lumi penitenti 
Lagrime fortunate , 
Che a render le voftr' Alme 
Da Celefte Virtù liete , e feconde ^ 
Vedrete di quel pianto 
Nuovo fpirto d* Iddio nuotar fu Tonde. 
Ne al Cielo è mén gradita 
D'un' Anfiiia innocente,, Alma pentita . 
Quando piange 

Là^fù'I Gange ; 

Nel Martin \] Alba novella ^ 
' 'i? Ride poi 

Se fa vederle 

/ Conca amica \ 

/ In ricche Perle 

t Trasformati i pianti Tuoi , 

Ma più voi 
Gioir dovete , 
A Che godete 

Con vicenda iilfai piti bella 

Og^ni lagrima in <^iel cangiata ifl Stella . 



